
LA RICERCA PREISTORICA MODERNA 

(Conferenza tenuta il 4 marzo 1963) 

ALBERTO BROGLIO 

I. PREMESSA 

La figura del préhistorien, che intraprende da solo uno scavo, 

con entusiasmo e con sacrificio personale, collezionando con amore 

i documenti raccolti, appartiene al passato. La ricerca preistorica 

moderna si attua attraverso la collaborazione di vari specialisti di di­

versa preparazione, che portano ciascuno il proprio contributo 1) . Il 

campo delle discipline che interessano la ricerca preistorica tende 

sempre più ad allargarsi; nello scavo si cercano gli elementi utili per 

la descrizione dell'ambiente naturale in cui l'uomo è vissuto (cioè del 

clima, della flora, della fauna), per la datazione relativa ed assoluta 

dell'il].sediamento, per la ricostruzione della dimora e dell'agglome­

rato di abitazioni, per lo studio delle armi e degli strumenti, per 

l'indagine sull'organizzazione economica, sociale e politica, sulle ca­

pacità artistiche, sulle cognizioni, sui riti e sulle credenze religiose 

dell'uomo primitivo. 

II. LA TECNICA DI SCAVO 

l. Generalità 2). La tecnica di scavo moderna si adegua progres­

sivamente alla necessità di sempre maggiori misurazioni, documenta­

zioni, prelievi di campioni da parte degli specialisti che collaborano 

1) LAMING A., La déco uve rte du Pa ssé, Paris, 1952. 

2) Per quanto riguarda l'identificazione di stazioni preistoriche, v. GRAZIOSI P., 

B revi i st ruzioni pe r la i dentifica zione di localit à di inte re sse prei sto rico Firenze 

1957. AUa tecnica di scavo è dedicata la pubblicazione di LE�OI-GO�RHAN A.: 
Le s fo uille s préhi sto ri que s, Paris, 1950. 
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nella ricerca . Lo scavo implica necessariamente la distruzione del de­

posito che ne è l'oggetto, e ben sapendo quanto pochi sono i depositi 

che per un concorso di circostanze favorevoli si sono conservati inte­

gri o quasi fino ai nostri giorni 3), gli scavatori procedono nel lavoro 

molto lentamente, cercando di raccogliere pazientemente il maggior 
numero di dati. 

La preoccupazione fondamentale di chi scava è di stabilire la 

stratigrafia del deposito, cioè di suddividerlo in una serie di strati 

che si differenziano fra loro per qualche elemento sia naturalistico 

(diversa natura o incidenza percentuale degli elementi che compon­

gono il sedimento, diversa associazione faunistica o floristica) che ar­

cheologico (presenza o assenza di tracce di frequentazione umana, di­

versità di industrie), e di raccogliere gli elementi utili per lo studio, 

differenziati strato per strato . 

Oltre che della posizione stratigrafica dei reperti, gli scavatori 

tengono conto anche della loro posizione topografica nell'intento di 

conoscere la struttura dell'abitazione preistorica e la distribuzione 

degli strumenti all'interno e all'esterno di essa . 

2. Scavo di assaggio. Permette di accertare l'esistenza di un de­

posito di interesse preistorico, e di intravvedere la successione strati­

grafica. Generalmente, data la necessità di procedere in senso vertica­

le senza partire da un frò'nte, non è possibile avere con lo scavo di 

assaggio una successione stratigrafica di dettaglio; e perciò la sua 

estensione sarà il più possibile limitata (p . es . m .  l x 2). 

3.  Rilevamento plani metrico e determinazione dei settori di 

scavo. Accertata la presenza del deposito, si procede al rilevamento 

planimetrico della superficie verosimilmente interessata, e si· determi­

nano i settori in cui si procederà allo scavo. Già da questo momento è 

necessario tener presenti alcune regole fondamentali: 

a) una metà almeno del deposito deve essere preservata dallo 

scavo, e costituisce un cc testimonio )) che sarà oggetto di scavi futuri; 

3) In regioni verosimilmente popolate nel Paleolitico, rimangono spesso po­

chissimi depositi. L'Aurignaziano tipico è noto in Italia attraverso gli scavi dei 

Balzi Rossi (Liguria) e della Grotta del Fossellone (Lazio), e i reperti sporadici 

raccolti in Toscana e nel Lazio; è probabile la sua presenza in Sicilia (Riparo di 

Fontana Nuova presso Marina di Ragusa). Le industrie aurignaziane occupano 

certamente un periodo di parecchi millenni ; del quale, per l'Italia, ci rimangono 

soltanto i documenti suddetti. 
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h) lo scavo va iniziato nel settore che si suppone più povero di 

reperti, in modo da procedere progressivamente verso la zona presu­

mihilmente più ricca, intaccando quest'ultima quando si è potuto sta­

bilire Un;l stratigrafia di dettaglio; 

c) nel caso di scavo di grotta o di riparo, è regola procedere 

dall'esterno verso l'interno, ottenendo così un corridoio per un più 

agevole accesso e un più facile sgombero dei materiali. 

4. Scavo del deposito. Partendo dalle sezioni messe in luce con 

lo scavo di assaggio, si procede allo scavo del deposito, lavorando 

alternativamente in senso verticale e orizzontale. Non vi sono regole 

valide universalmente per tale procedimento; si può dire che ogni 

deposito presenta i suoi particolari problemi e richiede un proprio 

metodo di scavo. In depositi vasti, buoni risultati sono stati ottenuti 

scavando dapprima due trincee longitudinali (larghe l metro) ai mar­

gini del deposito, collegandole in un secondo tempo con lo scavo del 

settore interposto, oppure scavando dapprima una trincea longitudi­

nale, quindi una o più trincee trasversali e infine l'intera superficie. 

L'operare su vaste aree è molto interessante nel caso di paleosuper­

fici d'abitazione, al fine di ottenere un'ampia visione del habitat prei­

storico, ma implica anche notevoli inconvenienti, come il pericolo di 
confondere strati diversi nel caso di difficile lettura della successione 

stratigrafica, o di straterelli corrispondenti ad insediamenti umani 

notevolmente avvicinati; mentre d'altra parte i movimenti degli sca­

vatori possono danneggiare le paleosuperfici stesse. 

L 'attrezzatura moderna, impiegata nello scavo, è abbastanza com­

plessa. Gli strumenti pesanti vengono usati soltanto per l'avvicina­

mento al deposito; lo scavo di questo viene fatto con strumenti di 

dimensioni e di consistenza tali da escludere il pericolo di rotture dei 

reperti, come piccole cazzuole, spatole di metallo e di legno 4), pen­

nelli. Di notevole ausilio può essere un soffio d'aria provocato da un 

modesto compressore, sia per la pulizia dello scavo che per fissare 

(mediante l'impiego di polivinili vaporizzati) sezioni di scavo o 

reperti fragili. Nel caso ·di scavi particolarmente delicati, per esempio 

di paleosuperfici, si può ridurre al minimo il contatto dello scavatore 

col deposito, o addirittura eliminarlo, mediante l'impiego di una pie-

4) Sono ottimi gli strumenti usati dagli scultori per plasmare il gesso e dai 

medici dentisti. 



------,-�----

-lO-

cola impalcatura in tubi metallici con un assito, che viene posta so­

pra la zona di scavo . Il materiale rimosso è trasportato direttamente 

nel punto in cui viene vagliato: per questa operazione si sceglie una 

zona comoda, ben illuminata, protetta dalle intemperie . Il materiale 

(fattovi affluire eventualmente mediante l'impiego di una piccola 

teleferica) viene setacciato (ottimi si sono rivelati i setacci sovrapposti 

con maglie diverse, appesi ad un treppiede), possibilmente decantato 

in acqua, e quindi messo in vassoi per l'accurata vagliatura . L'espe­

rienza insegna l'opportunità di contrassegnare subito i reperti (alme­

no i più importanti) con sigle che ne rendano poi identificabile con 

sicurezza la provenienza. 

La suddivisione stratigrafica del deposito è normalmente possi­

bile mediante l'osservazione attenta dei sedimenti scavati . Si avrà 

particolare riguardo alle variazioni granulometriche macroscopiche, 

alla morfologia degli elementi figurati (indici di arrotondamento, di 

dissimmetria e di appiattimento; tracce di azioni eoliche o glaciali), 

alle variazioni di colorazione determinate da variazioni percentuali de­

gli elementi minerali costituenti il deposito, in particolare di sab­

bie o argille, alla presenza di suoli, di altre formazioni pedogene­

tiche o di concrezioni . Bisogna tener presente, per una corretta lettura 

della stratigrafia di un sedimento, alcuni fenomeni che si verificano 

normalmente durante la formazione del deposito, e cioè: 

l) la velocità di sedimentazione è estremamente variabile in 

relazione alle variazioni climatiche, agli apporti dell'uomo (nel caso 

delle stazioni preistoriche), ad altri fattori quali la natura della roc­

cia incassante e la presenza di una copertura, nel caso particolare di 

depositi di grotta; 

2) l'arresto della sedimentazione è possibile se non probabile, 

anche se difficilmente individuabile: è da tener quindi presente la 

possibilità che un
, 

sedimento apparentemente continuo presenti in 

realtà delle soluzioni di continuità corrispondenti a periodi di inter­

ruzione della sedimentazione; 

3) se la deposizione di un sedimento segue leggi meccaniche, è 
normale che successivamente intervengano fenomeni di impaccamen­

to, di crioturbazione, di soliflusso, ecc., ad alterarne il profilo origi­
nario. 
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Ulteriori suddivisioni stratigrafiche possono essere introdotte per 

la presenza o l 'assenza di resti fossili, di sostanza organica 5), di su­

perfici recanti tracce di frequentazione umana. 

Qualora, nonostante l'accurata osservazione, un sedimento si pre­

senti omogeneo, sarà prudente introdurre delle suddivisioni artificiali, 

procedendo nello scavo mediante tagli successivi il cui andamento 

segua il presumibile andamento della stratificazione. 
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Fig. l - Il metodo di rilevamento con coordinate cartesiane presuppone il trac­

ciamento di una linea d i  base passante per il punto O, assunto come origine 

della quadrettatura. La superficie del deposito viene suddivisa in quadrati di l 
metro di lato, ognuno dei quali viene identificato da una lettera e da una cifra. 

(Da LAPLACE-MEROC, 1 954). 

Un metodo che si aggiunge all'osservazione stratigrafica (che 

rimane indispensabile) e che può fornire un valido aiuto sia per met­
tere in evidenza particolari stratigrafici, sia per riparare eventuali er-

5) Sedimenti argillosi apparentemente omogenei all'osservazione con luce na­

turale, possono :rivelare una suddivisione in relazione alla quantità percentuale di 

sostanze organiche in essi contenute, se illuminati convenientemente con lampade 

a luce di Wood (esperienze di A. Leroi-Gourhan e della sua équ ipe nello scavo 

dei depositi di Arcy-sur-Cure ) .  
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rori commessi durante lo scavo, e che inoltre fornisce degli ottimi ele­

menti per lo studio della struttura del habitat, è la localizzazione dei 

reperti mediante un sistema di coordinate cartesiane 6) . Fissati arbitra­

riamente una linea di base orizzontale, e un punto zero appartenente 

a questa linea (individuato materialmente sul terreno), la superficie 

x 
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FIG. 2 - La posizione del reperto a viene determinata dalle tre coordinate x, 
y, z. (LAPLACE-MEROC, 1954). 

6) LAPACE G., MEROC L., Appl icat ion des coordonnés cartés iennes à la fou ille 

d'un gisement, Bull. Soc. Préhist. Française, t. 51 ,  1 954. Recentemente si sono 

sviluppate in questo senso le ricerche paleotopografiche, tendenti a ricostruire, at­

traverso il rilevamento della posizione dei reperti, la struttura dell'insediamento 

(LEROI GouRHAN A, Les fou illes d' Arcy-sur-Cure, Gallia Préhistoire IV, 196 1 ;  
DELPORTE H., Observ ations pa léo-topo graph iques sur une couche aur ignac ienne de 

l 'abr i du Facteur, Bull. Soc. Etude Réch. Préhist. Les Eyzies, n. 10 ,  1961 ; Etude 

paléo-topo graph ique d'un hab itat du Pér igord ien supér ieur, Bull. Soc. Préhist . 

Française, 59, 1962) (Figg. 4, 5, 6, 7, 8, 9). Queste ricerche sono state estese 

anche allo studio della distribuzione delle manifestazioni artistiche delle grotte 

(LEROI GouRHAN A., Histo ire de l'Art, l, Préh isto ire, Encyclopédie de la Plé1ade) 

e alla struttura di un sepolcreto (LEROI GouRHAN A., BAILLOUD G., BREZILLON M.,  

L'hypo gée III des Mou rnouards, Gallia Préhistoire, V, 1 962. 
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del deposito viene suddivisa in quadrati di un metro di lato� contras­

segnati da una sigla (Fig. l). Un vertice di ogni quadrato viene as­

sunto come origine di un sistema di coordinate cartesiane� che per­

mettono di determinare univocamente la posizione di ogni reperto 

(Fig. 2). Assieme alle sezioni del deposito� vengono fatti dei diagram­

mi di posizione dei reperti (Fig. 3) .  
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FIG. 3 - A s in istra: sezione stratigrafica parziale dell'Abri Olha II (Paese Ba­

sco). I: argilla gialla con pietrame; II: argilla sabbiosa giallo-bruna con focolari 
(fm); III: sabbie; IV: argilla sabbiosa gialla. A destra : diagTamma fmntale par­

ziale dello stesso deposito. Le selci sono indicate da tTattini, le quarziti da tTiangoli 

e le ossa da cToci. La posizione dei TepeTti concoTda colle osservazioni stmtigmfiche : 

è evidente l'esistenza di tasche, che pTobabilmente deTivano dall'assoTbimento del 

deposito nell'interstizio fTa i due blocchi. (Da LAPLACE-MEROC, 1954). 

4. Individuazione, raccolta e conservazione dei reperti. I manu­

fatti e i resti fossili individuati dallo scavatore vengono raccolti diret­

tamente; altri potranno essere raccolti durante la successiva vaglia­

tura, più accurata. Compito particolare degli scavatori è la raccolta 

dei carboni per le analisi sul carbonio (misurazioni relative alla data­

zione assoluta) e la raccolta dei campioni per le analisi granulometri­

che e chimiche. I carboni vanno raccolti e conservati in contenitori 

sterilizzati costituiti da sostanze inorganiche, annotandone la prove-



Fig. 4 - Lo studio paleotopografico dello strato X della Grotte du Renne di 

Arcy-sur-Cure {Francia) ha messo in luce l'esistenza di una capanna castelperro­

niana. In a lto : posizione dei reperti a livello dell'ultimo livello post-musteriano 
(Xc2). Undici fori di pali delimitano l'area occupata dalla capanna, addossata a 

grandi massi ad ovest e a nord. Le tracce dei focolari e i reperti sono contempo­

ranei dello scavo dei fori. In basso: la capanna al livello Xb2• Lo scheletro della ca­
panna, costituito da difese di mammut, è crollato dopo l'abbandono del habitat 

(che potrebbe essere stato ricostituito ancora una volta in seguito). Si notano l'area 

centrale, la pavimentazione all'intorno, particolarmente verso ovest, la permanenza 

dei focolari nel quadrato Zl2. Nelle due figure, i punti indicano gli strumenti di 

selce, le croci le ossa. {Da LEROI-GOURHAN A., 1 961). 

l. 
l\ 
l\ 
l 
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FIG. 5 . Ciottolato artificiale di età rissiana individuato alla base dello strato 
30 della Grotta della Baume Bonne (Francia meridionale), costruito probabilmente 

per proteggere il hab itat dall'umidità. Fra i ciottoli si notano numerosi strumenti 

di selce (Da DE LuMLEY H., BoTTET B., 1 962). 

nienza, la natura del sedimento, l'eventuale presenza di elementi di 

disturbo (radici, muffe, ecc.). 

Le analisi granulometriche vanno eseguite nel cantiere di scavo 

per quanto riguarda la separazione delle parti grossolane, in labora­

torio per le analisi delle parti fini. I campioni vanno presi in più 

punti di uno stesso strato per permettere l'analisi della facies pre­

valente del sedimento e delle sue variazioni laterali; i diversi strati 

vanno campionati possibilmente in posizioni corrispondenti (la cam­

pionatura ideale è costituta da una colonna di sedimenti prelevata 

dal deposito). 

Gli addetti alla vagliatura ricevono i reperti individuati dagli 

scavatori, li riuniscono a quelli individuati da loro stessi, provve­

dono alla etichettatura, alla siglatura e all'imballo per il trasporto. 

Questo primo sommario esame dei reperti permette di dare agli sca� 

vatori indicazioni circa la frequenza di determinati elementi archeo­

logici o paleontologici, e serve così anche ad orientare il loro lavoro. 
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FIG. 6 - Sezione, planimetria e ricostruzione di una grande capanna del Pa­
leolitico superiore della stazione all'aperto di Dolnì Vestonice (.Moravia). Nella 

planimetria: l: tracce di muretti di argilla e di calcare; 2: posizione di un antico 

piccolo corso d'acqua; 3: focolari; 4: piccole buche; 5: scoscendimento; 6: ciottoli 

e blocchi di calcare; 7: ossa. (Da KLIMA B., 1 963). 



FIG. 7 - Lo scavo e la ricostruzione della capanna di Dolnì Vestonice. (Da 

KLIMA B., 1963). 
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FIG. 8 - Planimetria, sezione e ricostruzione della capanna allungata del Pa­

leolitico superiore della stazione all'aperto di Pusckari l (Ucraina). Nella planime­
tria l, 2, e 3: difese, ossa e molari di mammut; 4: focolari. (Da BoRISKOVSKY 

P. 1., 1953) .  
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FIG. 9 - Planimetria generale dell'agglomerato di capanne del Paleolitico superiore della stazione all'aperto di Avdeevo (Russia 

centrale). a: limite dello strato antropozoico ricchissimo di ossa, selci e carboni; h: focolari; c: ossa di animali trovati in posizione ver­

ticale o inclinata; d: ammasso di carboni. (Da RoGATCHEV A. N., 1953).  
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5. Documentazione. Il responsabile dello scavo tiene un qua­

derno dove vengono annotate le osservazioni fatte durante lo scavo, 

che dovranno poi essere controllate alla luce dei risultati dello studio 

dei reperti. A questa documentazione principale, si aggiunge quella 

fotogrL:dìca, che permette di fissare quanto si è visto (soprattutto se­

zioni e distribuzione topografica di reperti). 

III. - LO STUDIO DEI DEPOSITI 

l. Generalità. Le formazioni sedimentarie quaternarie presen­

tano generalmente un interesse preistorico, immediato quando in­

cludono tracce umane, indiretto quando il loro studio permette di 

approfondire le conoscenze sulla climatologia e sulla cronologia del 

Quaternario. Tali formazioni possono essere di varia natura: mari­

na, lagunare, lacustre, fluviale, glaciale, eolica, residuale, detritica 7) : 

il loro studio richiede la cooperazione del geologo che ne studia la 

matrice c cerca di stabilire come il deposito può essersi formato, del 

paleontologo che analizza i resti fossili della flora e della fauna, 

nell'intento di ricostruire le condizioni climatiche in cui il depostio 

si è formato, del paletnologo, che interpreta gli elementi rivelatori 

della presenza dell'uomo� I risultati di tali ricerche vengono sinte­

tizzati al fine di stabilire, corrispondentemente alla successione stra­

tigrafica individuata durante lo scavo, una successione di ambienti 

naturali (caratterizzati da determinati fattori climatici, da associa­

zioni faunistiche e floristiche) e di insediamenti umani che in tali 

ambienti si sono sviluppati. 

Il confronto fra i dati ottenuti con tali mètodi di ricerca in 

vari depositi di una st�ssa regione, e di regioni diverse, integrato 

dalle conoscenze paleogeografiche, permette di tracciare un quadro 

sempre più dettagliato e preciso della climatologia del Quaternario, 

della succe�sione cronologica e della diffusione delle industrie e 

delle culture umane e di affrontare il problema della loro evoluzione. 

7) Una particolare importanza per la preistoria rivestono i depositi di riem­

pimento delle grotte, che conservano una gran parte dei documenti sui quali si 

fondano le nostre conoscenze. 
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2. Studio dei sedimenti. Alla base dello studio del sedimento di 

un deposito sono le osservazioni fatte durante Io scavo, sulla succes­

sione degli strati, sulla loro colorazione, giacitura e forma 8) , sul­

la morfologia, natura e disposizione degli elementi che li costituì-

-l m 
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FIG. 10 - Sezione stratigrafica del grande testimonio Bayol nella Grotta della 

Salpetrière (Francia meridionale). E' costituito prevalentemente da ciottoli di origi­

ne crioclastica, con matrice sabbiosa più o meno consolidata, e contiene industrie 

del Paleolitico superiore. La crioturbazione ha prodotto delle tasche. (Da EscALON 
DE FoNTON M., BoNIFAY E., 1957). 

scono (Fig. 10). Gli esami di laboratorio sui campioni prelevati du­

rante lo scavo completano la ricerca. 

Vari metodi concorrenti vengono impiegati per individuare la 

natura del sedimento. Attraverso la granulometria globale il sedi­

mento viene scomposto in classi dimensionali (blocchi, ciottoli, gra­

nuli, sabbie, limi, argille) e viene messa in evidenza I 'incidenza per-

8) Alcuni caratteri morfologici di uno strato possono essere particolarmente 

importanti: così le tracce di crioturbazione, o di altri fenomeni che si verificano 

in climi molto freddi. 
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FIG. 11 . Grotta della Salpetrière. A: industrie del Paleolitico superiore. B: 

diagramma stratigrafico globale . I: elementi di dimensioni comprese fra 100 e lO 
mm. ;  II: elementi di dimensioni comprese fra lO e 2 mm. ;  III: elementi di di­

mensioni inferiori a 2 mm. E' evidente l'importanza degli elementi fini (nella 

specie sabbia calcarea) nella composizione globale di ogni strato. Le variazioni cli­

matiche sembrano di ampiezza relativa, troppo deboli perchè possano avere delle 

ripercussioni sensibili sulla facies dei sedimenti; tuttavia si riscontreranno delle 

relazioni nette fra variazioni climatiche e granulometria globale del sedimento. 

C: indice di co ncre zionamento , corrispondente alla percentuale di sedimento con­

crezionato in rapporto alla totalità degli elementi di uno strato. '(Da BoNIFAY E., 

1962). 
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FIG. 12 - Grotta della Salpétrière. A :  industr ie del Paleolitico superiore. B: 

grafico delle percentuali delle sche gge dovute all'az ione de l ge lo. La curva mostra 

due massimi molto netti corrispondenti a due fasi molto fredde, una corrisponden­

te al Solutreano inferiore e medio (strati 23-27), l'altra al Maddaleniano (strati 12-

18). C: grafico delle variazioni d eli 'ind ice d i  eo lizz az ione. D: grafico delle percen ­

tu ali de i c iotto li con conc rez ion i c alc it iche. (Da BoNIFAL E., 1962). 
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centuale di ogni classe nella costituzione del sedimento 9) (Fig. 1 1) .  

L'esame morfologico degli elementi grossolani e delle sabbie (parti­

colarmente dei granuli di quarzo) permette di riconoscere l'agente 

che ha determinato la deposizione; sono state infatti riconosciute 

le forme dovute all'azione eolica, all'azione del gelo, al trasporto 
glaciale, al trasporto fluviale 10) (Fig. 12) .  Le ricerche pedologiche 

(e le analisi chimiche che le integrano) permettono infine di rico­

noscere gli effetti dell'azione pedogenetica (suoli). 

3. Studio paleontologico. La ricerca paleontologica tende ad in­

dividuare le associazioni floristiche e faunistiche coeve del deposito. 

L'analisi pollinica consiste nell'isolare i pollini conservatisi nel sedi· 

mento (favorevoli alla conservazione sono i terreni acidi, argillosi 

lacustri, torbosi, palustri), nel determinarli ed infine nello stabilire 

i caratteri dell'associazione floristica, separando le essenze che pos­
sono avere un significato meramente locale, da quelle che rifletto­
no l'ambiente forestale. 

La ricerca paleozoologica implica la determinazione dei resti fos­

sili raccolti nello scavo e l 'indagine sul loro significato climatico e 
cronologico. l resti dei grandi mammiferi hanno perduto l'importan­

za di un tempo, e conservano soltanto una funzione di guida. Le ri­
cerche si fanno più attente sui resti spesso abbondanti dei piccoli 

mammiferi (nei depositi delle grotte costituiscono normalmente il 

residuo dei pasti dei rapaci) che rispecchiano anche quantitativamen­

te la fauna delle zone circostanti il deposito: quando i livelli a mi­

cromammiferi si succedono in uno stesso deposito, lo studio delle 

variazioni percentuali delle specie permette di risalire alle corrispon­

denti variazioni climatiche 11). Se il materiale paleontologico è parti-

9) Particolarmente interessanti, nei depositi formatisi negli ambienti vestibo­

lari delle grotte (generalmente più favorevoli al habitat e più ricchi di tracce di 

frequentazione umana) le variazioni percentuali delle varie classi nelle serie stra­

tigrafiche ; in linea teorica, in tali ambienti i climi freddi favoriscono lo stacco 

di pietrisco dalle pareti per l'azione del gelo, e in genere l'accumulo dei sedimenti ; 

mentre i climi caldi determinano fenomeni di alterazione. 

10) CAILLEUX A., TRICART J., lnitiation à l'é tude des sables et des galets, 

Centre de documentation universitaire, Paris, 1963; BoNIFAY E., Les sédiments 

détriti ques grossiers dans les remplissages des grottes . Méthode d'étude morpho ­

logi que et statisti que , L'Anthropologie, t. 60, 1956. 
11) PASA A. e M. V., Ricerche paleobotaniche e paleo zoologiche applicate ai 

depositi di riempimento delle grotte . Metodi e risultati. Atti Symposium internaz. 

Speleologia Varenna, 1960. 
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colarmente abbondante, il confronto fra le curve di variabilità dei 

caratteri di una o più specie, in una serie stratigrafica, permette una 

valida correlazione con le variazioni climatiche. 

4. Interpretazione cronologica. Le osservazioni sulla successio­

ne stratigrafica, sulla topografia glaciale, sui terrazzi marini, lacu­

s!:ri e fluviali, sulla presenza dei suoli e sull'accumulo di depositi 

eolici (loess ), integrate dalle indicazioni offerte dalla Paleontologia 

e dalla Paletnologia hanno permesso di tracciare un quadro crono­

logico del Quaternario, l'era geologica in cui simanifesta l'uomo. Le 

suddivisioni del Quaternario si basano sui fenomeni glaciali, che si 

sono ripetuti più volte con diversa intensità, determinando muta­

menti geografici (avanzata e ritiro delle calotte glaciali e dei ghiac­

ciai, variazioni delle linee di riva dei mari), climatici (spostamenti 

delle zone climatiche), biologici (spostamenti dei biotopi). 

Lo studio di un deposito tende ad inquadrare la serie esami­

nata nella cronologia del Quaternario, correlando le variazioni dei 

sedimenti e delle associazioni floristiche e faunistiche colle varia­

zioni climatiche note. Tali correlazioni si presentano spesso assai 

ardue, sia perchè i problemi della cronologia del Quaternario sono 

spesso ben lungi dall'essere risolti, sia perchè è difficile valutare, 
nello studio di un deposito, l'entità di una variazione e il suo reale 

significato climatologico. Sotto questo profilo si rivela la grande uti­

lità degli studi di carattere regionale, che permettono confronti fra 

depositi simili e sintesi di valore locale 12). 

IV. - LO STUDIO DELLE INDUSTRIE LITI CHE 

l. - Generalità. L'esame delle industrie litiche occupa una po­

sizione preminente nello studio delle industrie più antiche (Paleo­

litico ), grazie all'ottimo stato di conservazione degli strumenti e del­

le armature di pietra dura (quasi sempre selce) e al gran numero 

di documenti che possediamo. Gli oggetti di corno e d'osso si sono 

pure conservati, in molti casi, ma generalmente costituiscono una 

12) BoRDES F., Les limons qua ternaires du bassin de la Seine, Arch. Inst. Pal. 

Humaine mém. 26 ,  1954; BouRDIER F., Le bassin du Rh one au Qua ternaire, 

Paris, 1962. 
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CON PERCUSSORE DI PIETRA CON PERCUSSORE DI LEGNO 

PERCUSSI O NE D IR ETTA 

PERCUSSI O NE IND I R ETTA 

PERCUS SIONE SU INCUDINE 

PERCUSSIONE DIRETTA CONIMPIEGO DI INCUDINE 

FIG. 13 - Le diverse tecniche di scheggiatura e i corrispondenti prodotti. (Le 

figure a sinistra da BLANC A. C., 1956). 
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piccola parte di  un'industria preistorica; mentre gli oggetti di  legno, 

di cuoio e di fibra si sono conservati solo in condizioni eccezionali 

(depositi lacustri) e pertanto le nostre conoscenze al riguardo sono 
limitatissime. 

L'esame delle industrie litiche, integrato daiie osservazioni stra­

tigrafiche, ha portato alla conclusione dell'esistenza di una succes­

sione di industrie sempre più complesse, legate fra loro da rapporti 

evolutivi: per cui l'esame di un'industria ne permette entro certi li­

miti l'attribuzione ad un determinato orizzonte culturale e ad una 

determinata età, sia relativa che assoluta. E' importante quindi fis­

sare i criteri fondamentali dello studio deiie industrie Iitiche, tali da 

permettere una razionale descrizione dei reperti di scavo. 

Ogni strumento Iitico è caratterizzato da una tecnica di scheg­

giatura, corrispondente al complesso delle operazioni che hanno por­

tato alia fabbricazione deila scheggia dalia quale è stato ricavato Io 

strumento, e da una serie di ritocchi che hanno permesso di trasfor­
mare la scheggia in strumento. 

2. - Le tecniche di scheggiatura 13). Le operazioni di scheggia­

tura permettono di ottenere da un blocco di materiale grezzo schegge 

di forma e dimensioni varie. Fra le diverse tecniche possiamo distin­

gure le seguenti (Fig. 13) : 

a) Scheggiatura mediante percussione diretta, fatta con l'im­

piego di un percussore di pietra o di un pezzo di legno o d'osso. Le 

schegge e le lame così ottenute presentano caratteristiche diverse a 

seconda del tipo di percussore impiegato. Col percussore di pietra 

si hanno schegge o lame spesse, generalmente con tallone largo e 

obliquo, concoide, cono di percussione e punto di impatto molto ap­

pariscenti. Col percussore di legno o d' osso si ottengono scheg­

ge o lame più lunghe e sottili, con tailone stretto poco obliquo, 

concoide diffuso, cono di percussione e punto d'impatto poco evidenti. 

13) Vari AA. si sono occupati delle tecniche di scheggiatura: PEI WEN 

CHUNG, L e  r ole d es phénomèn es natur els dans l'éc lat em ent et le fa çonn em ent d es 

roch es dur es uti lisé es par l'homm e préhistori qu e, Revue de Géographie phisique 

et de Géologie dynamique, IX, 1936 ;  BoRDES F., Etud e comparativ e d es diffé ­

r ent es t echni qu es d e  la tai lle d es si lex et d es roch es dur es ,  L'Anthropologie, t. 41', 

1947; BREUIL H., LANTIER R., L es homm es d e  la pi err e anci enn e, Paris, 1951; 

BLANC A. C., Popo li cacciatori e racco glitori , Roma, 1956. 
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h) Scheggiatura mediante percussione indiretta, fatta median­

te l'impiego di uno scalpello di legno duro, d'osso o di corno inter­

posto fra il percussore e il blocco di materiale grezzo. Permette di 

ottenere schegge e lame lunghe e sottili, con tallone stretto spesso 

triangolare e obliquo, concoide abbastanza evidente. 

c) Scheggiatura su incudine, praticata battendo il blocco di 

materiale grezzo su una pietra fissa a terra (incudine). Si ottengo­

no così schegge con tallone molto largo e obliquo, grande concoide, 

cono (talora multiplo) e punto d 'impatto evidentissimi. 

d) Scheggiatura mediante percussione diretta, con impiego di 

incudine, praticata con l'impiego di un percussore di pietra sul bloc­

co di materiale grezzo posto su incudine 14). Questa tecnica è stata 

particolarmente usata per ottenere lame e schegge da ciottoli di sei­

ce, anche di piccole dimensioni. 

Si chiama piano di percussione quella parte del blocco di mate­

riale grezzo, che riceve il colpo del percussore o dell'incudine (nel 

punto di impatto) .  Il piano di percussione può trovarsi sul cortice, 
su una frattura naturale o artificiale, oppure può essere preparato 

mediante lo stacco di una serie di piccole schegge. In quest'ultimo 
caso, la scheggia risultante presenterà un tallone a faccette. 

Relativamente alla scheggia, risultante da uno dei suddetti pro­
cedimenti di scheggiatura, si devono fissare le seguenti definizioni 
(Fig. 14) .  

Asse : linea che prolunga l a  direzione del colpo del percussore, 

passando per il punto di impatto (Per convenzione la scheggia viene 

sempre orientata secondo il suo asse, col tallone in basso). 

Facce : ogni scheggia presenta una faccia di distacco dal blocco 

(inferiore, ventrale o piana) e una faccia superiore (o dorsale). 

Parte prossimale e distale: parti rispettivamente vicine e op­
poste al tallone. 

All'estremità prossimale di una scheggia, immediatamente al 

di sotto del punto di impatto, si possono notare un cono e un concoide, 

detti insieme anche bulbo. 

14) Questa tecnica di scheggiatura, denominata generalmente bipolare, è stata 

ampiamente illustrata da LAI PANNOCCHIA F., L'industria pontiniana della grotta 

di S. Agostino (Gaeta), Riv. Scienze Preistoriche, 5, 1950. 
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Per convenzione, si definisce lama ogni scheggia la cui lunghez­

za misurata parallelamente all'asse è superiore al doppio della lar­
ghezza misurata normalmente all'asse. Per lamella si intende una lama 

di piccole dimensioni. Per nucleo si intende il residuo del blocco di 

�--®---?. 

FACCIA SUPERIORE 
(DORSALE) 

r*----®,--� 

FACCIA INFERIORE (V ENTRALE) 
FIG. 14 · Parti di una scheggia. l: direzione della percussione; 2: tallone; 

3: punto di impatto; 4: cono; 5: concoide; 6: asse ; 7: parte prossimale; 8:  

parte distale; 9: lunghezza ; 10:  larghezza. 

LISCIO DIEDRO 

FIG. 15 · Tipi di tallone. 

A FACCETTE CONVESSO 
A FACCETTE 

materiale dal quale sono state staccate una o più schegge, delle quali 

esso porta l'impronta negativa. Si possono cosÌ distinguere, in relazione 

al prodotto ottenuto, nuclei a lame, a lamelle, e a schegge; in relà­

zione alla scheggiatura, nuclei ad uno o a due piani di percussio­

ne; e, in relazione alla forma, nuclei prismatici, poliedrici, discoidali. 



- 30 -

"SCHEGGE" LEVALLOISIANE "LAME" L EVALLOISIANE 

eli 1" ordine eli 2" ordine 

"'UNTE"LEYALLOISIANE 

FIG. 16 - Tecnica di scheggiatura con predeterminazione della forma della 

scheggia mediante preparazione del blocco di materiale grezzo (tecnica levalloisia­

na). Si possono ottenere schegge di forma ovoidale o rotonda (schegge levalloisiane ), 
di forma allungata (lame levalloisiane) e di forma triangolare (punte levalloisiane ). 

(Alcune figure da BoRDES F., 1953). 

In generale la forma della scheggia non sembra rivestire alcun 

interesse; è da notare però un particolare procedimento che permette 

di ottenere schegge di forma ovoidale, laminare o triangolare, prede­

terminata mediante una adeguata preparazione del blocco di mate­

riale grezzo 15) .  Infatti mentre la forma definitiva dello strumento 

viene solitamente ottenuta mediante il ritocco, con questo particolare 

procedimento essa è già definita dallo stacco della scheggia ed il 

15) BORDES F., Notules de typolo gie paléolithique. Il Pointes levalloisiennes 

et po intes pseudo -levalloisiennes . Bull. Soc. Préhist. Française, t. 50, 1953. 
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ritocco o non è necessario oppure assume soltanto importanza secon­

daria. Questa tecnica assume notevole importanza nelle industrie del 

Paleolitico medio (tecnica di scheggiatura levalloisiana ) , e ricompare 

nelle industrie di età olocenica del Pressigny, dove viene impiegata 

per ottenere grandi lame di selce (lunghe fino a 40  cm.) da nuclei 

di forma caratteristica ( livres de beurre) (Fig. 16). 

3. - Il ritocco. N elle industrie più antiche il ritocco è stato 

spesso praticato direttamente sul blocco di materiale grezzo, per ot­

tenerne forme amigdalari o raschiatoi grossolani ( choppers, chopping­

tool). Ma già in queste industrie e sempre nelle successive, il ritocco 

è servito per trasformare la scheggia in strumento. 

Come per la scheggiatura anche per il ritocco esistono varie tec­

niche 16): 
a) Ritocco mediante percussione diretta. Il tipo di ritocco 

ottenuto varia in relazione al tipo di percussore impiegato: con per­

cussore di pietra si otterranno ritocchi erti, con percussore di legno 

o d'osso ampi ritocchi piatti. 

h) Ritocco mediante percussione su incudine. La scheggia vie· 

ne appoggiata su una superficie piatta, in modo che il bordo da ri­

toccare sporga dall'incudine. Si ottengono ritocchi molto erti. 

c) Ritocco per contraccolpo. Il bordo della scheggia, che si 

vuol ritoccare, è posto su incudine, e i colpi del percussore vengono 

dati al centro della faccia superiore della scheggia. Sulla stessa fac­

cia si ottengono ritocchi normali. 

d) Ritocco 1nediante pressione, con compressore a mano o su 

incudine. Permette di ottenere i ritocchi piatti. 

I ritocchi degli strumenti litici possono essere classificati in 

varie categorie 17) (Fig. 17). Ogni ritocco può essere classificato se­

condo tre criteri fondamentali: tipo - ampiezza - andamento e se­

condo un criterio accessorio: orientamento. 

16) BoRDES F., Etude comparat ive de s d ifférente s techn ique s de ta ille du 

sile x et cle s roche s dure s, cit. 

17) Viene seguita la classificazione proposta da G. LAPLACE, E ssa i de typo lo gìe 

sy stemat ique , Ann. Univ. Ferrara N. S. Sez. XV, suppl. II al vol. I, 1964. 
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CO.NTINUO DEN TI COLATO 

SEMPLIC.� ERTO P l ATTO SOPRAELEVATO 

DIRETTO IN VERSO MISTO ALTERNO BI FACCIALE 

FIG. 17 - Class ifica zione dei ritocchi, secondo il tipo (ritocco semplice, erto� 
piatto, sopraelevato), l'ampiezza (marginale, profondo), l'andamento (continuo, 

denticolato) e l'orientamento (diretto, inverso, misto, aherno, hifacciale ). 

Secondo il tipo di ritocco si distingueranno: 

a) ritocco semplice, che si estende più o meno largamente 

lungo il bordo della scheggia, ed è ottenuto mediante l'asportazione 

di piccole schegge più o meno lunghe; 

h) ritocco erto, che distrugge più o meno profondamente il 

margine tagliente della scheggia, mediante l'asportazione di scheg­

gioline normali o subnormali alla faccia inferiore della scheggia; 

c) ritocco piatto, ottenuto mediante l'asportazione di scheg­

gioline strette e allungate, parallele o subparallele ad una faccia del­

la scheggia, tendente ad invaderla (ritocco invadente) o addirittura 

coprendola tutta (ritocco coprente); 

d) ritocco sopraelevato, tipico delle schegge molto spesse, ri­

sultante dallo stacco di una scheggia larga, o di una serie di scheg­

gioline strette e lunghe subparallele, o di piccole scheggioline in se­

rie sovrapposte, che conferiscono al ritocco un andamento scalari­

forme o embricato. 
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Secondo l'ampiezza si distingueranno: 

a) ritocco marginale, localizzato lungo il margine della 

scheggia; 

b) ritocco profondo, che intacca largamente il margine della 

scheggia. 

Secondo l'andamento si distingueranno: 

a) ritocco continuo o lineare, che si estende lungo una linea 

retta o curva; 

h) ritocco denticolato, che forma un incavo o si estende lun­

go una linea dentellata o a festoni . 

Secondo l'orientamento si distingueranno: 

a) ritocco diretto : ottenuto partendo dalla faccia inferiore 

della scheggia; 

h) ritocco inverso : ottenuto partendo dalla faccia superiore 

della scheggia; 

c) ritocco misto : ottenuto mediante una successione di ritoc­

chi diretti e inversi ; 

d) ritocco alterno : ottenuto mediante un ritocco diretto su 
un margine, inverso sull'altro margine della scheggia; 

e) ritocco bi facciale: ritocco diretto e inverso sullo stesso 

bordo 18) . 

4 .  - Gli strumenti. Il ripetersi costante dei medesimi temi tipo­

logici, permette di analizzare gli strumenti di un'industria secondo 

uno schema teorico 19) in cui compaiono i tipi fondamentali o pri­

mari, riuniti in gruppi tipologici. 

18) Il ritocco erto bifacciale viene abitualmente denominato « ritocco bipolare )) 

e forma il c .  d. « dorso ribattuto >). 

19) Viene seguito lo schema proposto da G. LAPLACE (Typo logie ana lythi que. 

App licatimr d'une nouve lle méthode d'étude des formes et des structures aux indu­

stries à lames et lame lles, Quaternaria, IV, 1957 ;  Essai de typologie systemati que, 

Ann. Univ. Ferrara, N. S., Sez. XV, suppl. II al vol. I, 1 964). Altri AA. hanno 

proposto liste tipologiche differenti: le più importanti sono quelle di D. DE SoN­

NEVILLE BoRDES e J. PERROT (Lexi que typologi que du Pa léo lithi que supérieur, 

Bull. Soc. Préhist Française, t. 51 ,  1954; t. 52, 1955 ;  t. 53, 1956) e di M. EsCA· 
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I Gruppi tipologici sono seguenti: 

l .  - Bulini 

II. - Grattatoi 

troncature 

becchi 

• ._.4· 

III.  - Strumenti a ritocco erto 
punte a dorso 

lame a dorso 

strumenti a dorso e troncatvra 

(protogeometrici) 

geometrici 

IV. - Strumenti a ritocco piatto (foliati) 

V. - S:1hstrato 

punte 

lame 

raschiatoi 

schegge a ritocco erto 

denti colati 

Bulini. Sono caratterizzati da un diedro, determinato dalla in­

tersezione di uno s tacco semplice o multiplo sia con una superficie 

derivante direttamente dalla scheggiatura, o con un altro stacco sem­

plice o multiplo (bulini semplici o diedri), sia con una superficie di 

frattura (bulini su frattura), sia con un ritocco (bulini su ritocco) . 

La traccia lasciata dallo stacco può formare con l'asse della scheggia 

un angolo compreso fra 45° e 90° (stacco trasversale) o inferiore a 

4 5° (stacco obliquo) o può essere subparallela ali' asse medesimo ( stac­

co laterale) . Come residuo di lavorazione si ha generalmente una 

lamella (ritaglio di bulino), la cui lunghezza può essere predetermi­

nata da un incavo d'arresto (Fig . 1 8) .  

Grattatoi. Sono caratterizzati da una fronte (grattatoi frontali) 

o da un muso (grattatoi a muso) ottenuti mediante un ritocco sem-

LON DE FONTON e H. DE LUMLEY (Les industries mésolithi ques en Basse-Provence, 

Provence historique, 1956). Altri AA. avevano precedentemente affrontato singoli 

problemi tipologici, contribuendo al progredire della tipologia descrittiva classica: 

L. B.\RDON, H. BREUIL, A. e J. BouYSSONIE, M. BoURLON, M. BuRKITT, A. CHEY· 
NIER, L. CouLONGES, F. LAcoRRE, H. NooNE, D. PEYRONY, L. PRADEL, E. VIGNARD. 



- 35 -

8 1 8 2  8 3  8 4  8 5  

B U L I N I  S E M P L I C I B. S U  F R A T T U R A 

8 6  8 7  8 8  ---- 8 9 -----

8 U L l N l s u  R I T O C C O  
FIG. 18 - Bu lini: bulino semplice ad un piano (Bl) ;  bulino semplice a due 

piani, diritto (B2) ;  bulino semplice a due piani, curvo (B 3); bulino semplice o su 

frattura con ritocco d'arresto (B 4); bulino su frattura (B 5) ;  bulino su ritocco a 

stacco laterale (B 6) ;  bulino su ritocco a stacco obliquo (B 7); bulino su ritocco a 

stacco trasversale (B 8) ;  bulino su ritocco con ritocco d'arresto (B 9). 

plice o �;opraelevato ordinariamente all'estremità distale, eccezional­

mente lungo i bordi di una scheggia o di una lama. Lo spessore del­

lo strumento distingue i grattatoi piatti dai carenati (Fig. 19) . 

Troncature. Presentano un'estremità troncata mediante un ri­

tocco generalmente erto, marginale (troncatura marginale) o profondo 

(troncatura normale od obliqua) (Fig. 20) .  

Becchi. Sono caratterizzati d a  una punta a forma d i  becco, otte­

nuta generalmente mediante ritocco erto (Fig . 20). 
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G 1  G 2  G 3  G4  G S  

G R A T T A T O I F R O N T A L I 

G 6  G 7  GS G 9  

G.  A M U S O G . C A R E N A T I 
FIG. 19 - Grattatoi: grattatoio frontale lungo (G l); grattatoio frontale lungo 

a ritocco laterale (G 2); grattatoio frontale corto (G 3) ; grattatoio frontale corto a 

ritocco laterale (G 4) ; grattatoio frontale circolare (G 5); grattatoio a muso ogivale 

(G 6); grattatoio a muso isolato (G 7) ;  grattatoio carenato a muso (G 8) ;  grattatoio 

carenato frontale (G 9) .  

FIG. 20 - Strumenti a ritocco erto. Troncature: marginale (T l) ; normale 

(T 2); obliqua (T 3). Becchi: curvo (Be l) ; diritto (Be 2). Punte a dorso: a dorso 

marginale (PD l); a dorso parziale (PD 2); - cran (PD 3); a dorso totale (PD 4) ; a 

dorso e cran adiacente (PD 5); a dorso e cran opposto (PD 6); a peduncolo (PD 7) .  

Lame a dorso : a dorso marginale (LD l); a dorso (LD 2 ;  a cran (LD 3); a 

dorso e cran adiacente (LD 4), a dorso e cran opposto (LD 5), a pedun­

colo (LD 6 ) . Strumenti a dorso e troncatura : lama a dorso e tronca tura 

normale (DT l); lama a dorso e troncatura normale doppia (DT 2); lama a dorso 

e troncatura obliqua ad angolo acuto (DT 3); lama a dorso e troncatura obliqua 

ad angolo ottuso (DT 4) ; lama a dorso e troncatura doppia irregolare (DT 5); lama 

a dorso e pi quant trièdre (DT 6); punta a dorso a base troncata normalmente 

(DT 7) ;  punta a dorso a base troncata obliquamente (DT 8). Geometrici: segmento 

di cerchio (Gm 1), segmento trapezoidale (Gm 2), triangolo scaleno (Gm 3), trian­
golo isoscele (Gm 4), trapezio scaleno (Gm 5), trapezio isoscele (Gm 6), trapezio 

retiangolo (Gm 7), romboide (Gm 8). 
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T 2  T 3  

T R O N C A T U R E  

P D 2  

[] 

L D 2  

P D 3  P D 4  P D S  

P U N T E A D O R S O 

L D 3  L D 4  

L A M E A D O R s o 

ID 

B c 1  B c 2  

B E C C H I 

P06 PD7 

L D S  L D 6  

D T 2  D T 3  D T 4 D T S  D T 6  D T 7 DT 8 
( 

S T  R U M  E N T l A D O R S O E T R O N C A T U R A (P R O T O G E O M E T R l C l) 

Gm1 Gm2 G m3 Gm4 GmS G m 6  Gm7 G m 8  
G E O M E T R I C I  

FIG. 20 
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Punte a dorso. Sono caratterizzate da una punta ottenuta median­

te un ritocco laterale erto, marginale (punte a dorso marginale) o pro­

fondo (Fig. 20)t 

Lame a dorso. Sono lame caratterizzate da un ritocco erto retti­

lineo o a forma di cran, che non modifica le estremità prossimale e 

distale della lama (Fig. 20) .  

Strumenti a dorso e troncatura. Sono caratterizzati dalla associa­

zione di una troncatura semplice o doppia con un ritocco laterale 

erto. Si possono distinguere lame a dorso e troncatura, e punte a dorso 

e troncatura (Fig. 20) .  

F 1  F 2  F 3  F 4  F S  

F 6  F 7  F S  F 9  F 1 0 

FIG. 21 - Strumenti a ritocco piatto (!oliati):  troncatura foliata a faccia piana 

(F l ) ;  punta foliata a faccia piana, curva (F 2) ;  punta foliata a faccia piana, di­

ritta (F 3); ogiva foliata a faccia piana (F 4);  strumento foliato hifacciale (F 5); 

strumento foliato a base troncata (F 6 ); strumento foliato peduncolato (F 7); stru­

mento foliato à cran (F 8); geometrico foliato (F 9) ;  raschiatoio foliato (F 10) .  
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Geometrici. Sono caratterizzati dalla associazione di due dei se­

guenti tipi primari : troncatura obliqua, punta a dorso parziale, punta­

cran. Comprendono segmenti, triangoli e trapezi. (Fig . 20 ). 

Strumenti a ritocco piatto (/oliati) . Sono caratterizzati dalla 

tecnica del ritocco piatto, che determina i::.1 questi strumenti un pro­

filo caratteristico, piano-convesso o biconvesso. (Fig. 2 1). 

P 1  P2 

L t 

R 1  R2 

L 2, 

P3 
P U N T E 

P4 

L 3  

L A M E  RI T O C C A T E  

R3 

RA S C H IA T O !  

R4 

P 5  

R S  

FIG. 22  - Punte: marginale (P l) ,  diritta (P 2 ) ,  curva (P 3), a spalla (P 4), 

carenoide (P 5). Lame ritoccate o raschiatoi lunghi: raschiatoio lungo a ritocco 

marginale (L l ) ;  raschiatoio lungo (L 2) ;  raschiatoio lungo carenoide (L 3). Ra­

schiatoi: marginale (R l ), laterale (R 2), trasversale (R 3), latero-trasversale
' 

(R 4), 

carenoide (R 5). 
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Punte. Sono caratterizzate da una estremità appuntita mediante 

un ritocco semplice (punta diritta, laterale, a spalla), o sopraelevato 
(punta carenoide) . (Fig. 22).  

0 1  

D S  

A 1  A 2  

S C H E G G E  A R I T O C C O  E R T O  

0 2  0 3  

O E N T I C O L A T I 

0 6  

O E N T I C O L A T I 

0 7  

C A R E N O !  D I  

0 4  

0 8  

FIG. 23 · Schegge a ritocco erto: marginale (A l), profondo (A 2). Denticolati: 

incavo (D l); raschiatoio denticolato (D 2); punta denticolata (D 3); grattatoio den­

ticolato (D 4); incavo carenoide (D 5); raschiatoio denticolato carenoide (D 6); 

punta denticolata carenoide (D 7); grattatoio denticolato carenoide (D 8). 
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Lame ritoccate o Raschiatoi lunghi. Sono lame con bordo ritoc­

cato mediante ritocco semplice o sopraelevato ( raschiatoio lungo ca­

renoide ). (Fig. 22).  

Raschiatoi. Sono schegge caratterizzate da un ritocco semplice la­

terale ( raschiatoio laterale), trasversale (raschiato io trasversale), o so­

praelevato (raschiatoio carenoide ). (Fig. 22). 

Schegge a ritocco erto. Sono schegge presentanti un ritocco erto 

marginale o profondo, parziale o totale. (Fig. 23) .  

Denticolati. Sono caratterizzati da un ritocco denticolato sempli­

ce (incavo; raschiatoio, punta e grattatoio denticolati) o sopraelevato · 

(incavo carenoide; raschiatoio, punta e grattatoio carenoidi denticola­

ti) . (Fig. 23) .  

5 - Tecniche di  scheggiatura e di  ritocco impiegate nella Preisto­

na. Ricorrendo nuovamente all'ampio studio di F. BoRDE S sulle tecni­

che di scheggiatura e di ritocco (20) è possibile indicare sommaria­

mente (21)  quali tecniche di scheggiatura e di ritocco siano state im­

piegate nei vari orizzonti industriali preistorici. 

Paleolitico inferiore. Le grandi schegge cc clactoniane )) con tal­

lone molto obliquo, concoide molto sviluppato e talora con cono multi­

plo, sono state ottenute con la tecnica su incudine. Le bifacce cc abbe­

villiane )), dai contorni sinuosi, sono state ottenute mediante percus­

sione diretta con percussore di pietra; mentre le bifacce più regolari 

cc acheul,eane )) e cc micocchiane )) sono state ottenute mediante percus­

sione diretta con percussore di legno. 

Paleolitico medio. Le schegge, di tecnica levalloisiana o non, sono 

state ottenute mediante percussione diretta con percussore di legno o 

di pietra. 

Paleolitico superiore e Neolitico. La maggior parte delle lame 

sembra ottenuta mediante percussione diretta con percussore di legno; 

20) BoRDES F., Etude comparative des différentes techniques de la taille des 

silex et des roches diLres, L'Anthropologie, t. 51 ,  1 947, pagg. 1 -29 .  Rammentiamo 

i precedenti studi di H. BREUIL sulle tecniche impiegate nel Paleolitico inferiore. 

12) Rare sono le pubblicazioni dedicate a questo argomento, e quasi esclusiva­

mente riferentisi ad industrie del Paleolitico inferiore e medio. Da segnalare so­

prattutto gli studi di H. DE LuMLEY. 
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è probabile tuttavia anche l'impiego della percussione indiretta. I bu­

lini sono stati ottenuti per percussione diretta con percussore di pietra 

o di legno, o per contraccolpo. Il ritocco dei grattatoi può essere stato 

ottenuto con percussione diretta, per contraccolpo, o per pressione. I 

ritocchi erti delle troncature, dei becchi, e degli strumenti a dorso, 

mediante percussione diretta con percussore di pietra o mediante per­

cussione su incudine. I ritocchi piatti delle grandi foglie di lauro sono 

ottenuti mediante percussione diretta con percussore di pietra o di 

legno; i ritocchi piatti più fini e regolari sono stati invece ott�nuti per 

pressione. 

d' 6 - Strumenti litici della Preistoria. Al criterio dello strumento 

inteso come fossile-guida di un determinato orizzonte industriale (li­

mace per il Musteriano tipo La Quina, punta di Chatelperron per il 

Perigordiano I, punta di La Gravette per il Perigordiano IV, ecc.) l'in­

dagine moderna ha sostituito il criterio della struttura dell'industria 

(definita da G. LAPLACE come l'equilibrio dato dalla frequenza rela­

tiva dei tipi primari), come caratterizzante un complesso industriale. 

Ogni complesso rimane così definito secondo un criterio qualitativo, de­

terminato dalla associazione di certe forme comuni e caratteristiche e 

quantitativo, determinato dalla frequenza relativa di tali forme. 

I complessi industriali del Paleolitico inferiore non sono ancora 

ben noti. Vi si riferiscono industrie prevalentemente su scheggia 

(Clactoniano, Taiaziano) e industrie caratterizzate dalle forme amigda­

lari (Abbevilliano, Acheuleano, Micocchiano). 

Meglio conosciuti i complessi del Paleolitico medio in cui al 

substrato arcaico (forme amigdalari, schegge a ritocco erto, denticola­

ti) si aggiungono le forme più caratteristiche delle punte e dei raschia­

toi la cui frequenza relativa differenzia i complessi stessi (22).  

Le forme caratteristiche del Paleolitico inferiore e medio per­

mangono, quale substrato, nel Paleolitico superiore, caratterizzato dal 

la presenza di strumenti altamente specializzati (bulini, grattatoi, tron­

cature, becchi, punte e lame a dorso, strumenti a ritocco piatto) ap­

parsi già sporadicamente nelle industrie finali del Paleolitico me-

22) BoRDES F., Essai de classification des industries cc moustériennes )) , Bull. 

Soc. Préhist. Française, t. 1953 ;  La classification du Moustérien: état actuel, 

Lexique stratigraphique international, vol. I, 4b, 1957. 
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dio (23). Da un complesso arcaico (« Sintetotipo )) di G. LAPLACE ) (24) 

si differenziano complessi a punte a dorso (Castelperroniano )? a grat­

tatoi carenati (Aurignaziano) e a lamelle (Krems? Riparo Mochi G? 

Isturitz). Successivamente si sviluppano complessi gravettiani, 

caratterizzati? nella fase finale, dal diffondersi delle punte e lame a 

dorso e troncatura (protogeometrici)? dai quali sembrano derivare le 

industrie solutreane (con diffusione di strumenti a ritocco piatto) e 

quindi le industrie epigravettiane? caratterizzate dal diffondersi delle 

forme geometriche. 

Le industrie litiche di età olocenica, riferihili al Neolitico, al­

l'Eneolitico e alPEtà del Bronzo, non sono sufficientemente note, in 

quanto gli AA. hanno preferito fondare le loro conclusioni sullo stu­

dio delle ceramiche (più differenziate e più rapidamente evolventisi) .  

Si può tuttavia osservare la persistenza delle forme del Paleolitico su­

periore? con un arricchimento tipologico nel gruppo degli strumenti 

a ritocco piatto. 

V. LO STUDIO DELLE CERAMICHE 

l - Generalità. Lo studio delle ceramiche è fondamentale per le 

industrie di età olocenica (Neolitico? Eneolitico, Età del Bronzo, Età 

del Ferro): i resti fittili raccolti negli scavi sono ingenti? e la loro dif­

ferenziazione fondata sulla tecnica di lavorazione e sulla morfologia 

può essere spinta ad un grado notevole. Gli autori hanno individuato 

le forme tipiche, ne hanno definito le caratteristiche? accertato l'ap­

partenenza a determinati orizzonti culturali e la loro durata nel tem­

po. Mancano però trattazioni sistematiche di tipologia delle ceramiche? 

intese a stabilire criteri di classificazione validi per tutti i fittili noti. 

Un saggio di classificazione razionale è tuttavia offerto da R. PERONI, 

23) BREUIL H., Les subdivisions du Paléolithique supeneur et leur significa­

tion, Congrés internat. Anthropol. Archéol. préhist., 1912. 

24) LAPLACE G., Recherches sul l'origine et l'évolution des complexes leptoli­

thiques. Le problénw des Périgorcliens I et II et l'hypothése du Synthétotype 

aurignaco-gravettien. Essai cle typologie analythique. Quaternaria, 1958.  



- 44 

limitatamente alla ceramica « subappenninica )) (25) della penisola 

italiana, e ad esso si può fare riferimento per indicare i criteri di clas­
sificazione delle ceramiche. 

2 - Tecniche di lavorazione (26 ). La fabbricazione del fittile ini­

zia colla preparazione dell'impasto, costituito da argilla e da altri ma­

teriali. Seguono il modellamento su piatto, la levigatura o lisciatura e 

infine la cottura. Per quanto riguarda le tecniche impiegate per otte­

nerle, le ornamentazioni vanno suddivise in: 

a) impressioni, ottenute mediante punzonatura fatta a crudo 
con un oggetto qualsiasi; 

b) incisioni, ottenute a crudo o a cotto (ritaglio) con una pun­

ta, talora riempite di colorante; 

c) solcature, ottenute con punta arrotondata; 

d) motivi plastici, ottenuti sia mediante la loro diretta applica­

zione, sia facendo aggettare nel punto desiderato la superficie della 

ceramica; 

e) decorazione pittorica. 

3 - Criteri di classificazione. Criteri validi per una classificazione 

dei vasi possono essere (PERONI R., o. c.): 

a) la forma vas colare ( capeduncola, tazza, scodella, scodellone, 

brocca, olla, dolio-olia, anfora, vaso a collo cilindrico, vaso a beccuc­

cio, situla, kylix, bottiglia, vaso a sporgenza interna); 

b) la forma delle anse (a nastro: orizzontale, verticale; a pia­

stra, costolata, a rocchetto, a bifora, a tortiglione, a gomito, cilindro­

retta, cornuta, a protome, a tubercolo, ad ascia, a maniglia. a laccio, 

ad occhiello, tubiforme, a canalicolo); 

c) la forma delle prese (semi circolare, triangolare, :.·ettangola­

re, a linguetta, a bugnetta, a rostro, lunata, falcata); 

d) i motivi decorativi; 

25) PERONI R., Per una definizione dell'aspetto culturale subappenninico come 

fase cronologica a sè stante, Atti Ace. Naz. Lincei, a. 356°, A.  VIII, vol. IX, fase. 

l, 1959 .  

26) BERTOLONE M. ,  Tecnica della lavorazione della ceramica, in F. RITTATORE, 

Appunti di Paletnologia, II parte, Ed. Noguerol, Milano, 1960.  
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e) motivi plastici (protome, costola tura, tubercolo� 

cordone) . 

4 - Ceramiche della preistoria. Sono ignote ceramiche di indu­

strie precedenti il Neolitico, e pertanto la presenza di ceramica in 

una stazione viene ritenuta un indice sicuro per escludere che si trat­

ti di un insediamento paleolitico . 

E '  difficile tracciare un generale delle industrie fittili sue-

cedutesi in Italia a partire dal Neolitico : la posizione geografica della 

penisola, con l'esposizione agli influssi del Medio-Oriente della sua 
parte meridionale e con la possibilità di rapporti con l'Europa della sua 

parte settentrionale (in un periodo in cui l'evoluzione delle industrie 

subisce una progressiva accelerazione e in cui cominciano a stabilirsi 

correnti di rapporti economici e culturali) determina una notevole dif­

ferenziazione regionale. Si possono infatti distinguere una regione set­

tentrionale, comprendente Liguria e V alle Padana, ed una regione 

centro-meridionale, sia nel Neo-eneolitico che nel Bronzo. 

Nella valle padana è sinora ignota la « ceramica )) che 

rappresenta in Italia l'inizio del Neolitico. La ceramica antica è 

rappresentata dai vasi cc a bocca quadrilobata )) e « quadrata )); ad 

essa seguono le ceramiche di Lagozza, di Fiorano-Sasso, di Chiozza e 

del Pescale . Alla fine dell'Eneolitico si diffonde il vaso 

me, nella ceramica di Remedello. Seguono, nell'Età del Bron­

zo, le ceramiche di Polada, delle protovillanoviana e pro­

togolasecchiana . 

Le industrie fittili dell'Età del Ferro presentano una differenzia­

zione regionale ancora maggiore. Nella valle padana possiamo distin­

guere un'area occidentale in cui si diffonde la ceramica di Golasecca, 

un'area (cvillanoviana )) attorno a Bologna, un'area veneta dominata 

dalla ceramica atestina ed infine un'area alpina orientale, nella quale 

si trovano le ceramiche di Luco, Meluno e Sanzeno. 

VI . GLI INDIRIZZI DELLA RICERCA PREISTORICA 

Come si è visto, nello studio delle età più antiche (Paleolitico) 
prevale l'analisi delle industrie mentre nello studio età 
più recenti (Neolitico - Metalli) AA. preferiscono fondare le loro 

argomentazioni sull'esame delle ceramiche. metodi, di impiego 
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quasi universale, hanno permesso di arrivare a notevoli risultati sia 

per quanto riguarda l'attribuzione cronologica degli insediamenti, sia 

per la formulazione di teorie relative alla genesi, alla diffusione e al­

l'evoluzione delle industrie. Vanno tuttavia tenuti presenti i limiti in­

siti in tali metodi, in quanto si basano essenzialmente su un aspetto 
dell'attività produttiva, non permettendo così di arrivare con certezza 

alla individuazione e alla classificazione delle culture preistoriche; 

individuazione e classificazione che presuppongono, secondo i criteri 

etnologici, l'esame di tutti i fatti relativi alla produzione e alla tecni­

ca (fonti di sussistenza, industrie, produzione, forme collettive di atti­

vità economica), delle manifestazioni artistiche, delle cognizioni scien­

tifiche, delle istituzioni sociali, delle manifestazioni di vita spirituale. 

Pochi di tali elementi, relativamente alle culture preistoriche, ci sono 

noti, nonostante vadano sempre più diffondendosi le ricerche propria­

mente paleo-etnologiche, tendenti a riconoscere e ad interpretare tutte 

le tracce di attività umane di un insediamento preistorico. D'altra 

parte l'approfondimento degli studi tipologici sulle industrie litiche e 

sulle ceramiche, e l'applicazione di metodi statistici, permettono di 

meglio comprendere i problemi della genesi e dell'evoluzione delle 

industrie, e di assumere coscienza dei risultati sinor� ottenuti dalla ri­
cerca preistorica, e dei suoi limiti. 

\ \' 
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